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Genesi dell’opera


L' 
idea di scrivere un testo
sulle oscure origini e sul dubbioso


posizionamento dell’antica polis di Vescia si è affacciata
alla

mia mente dopo una conferenza, tenuta presso una scuola
se-

condaria di primo grado, dove fui invitato a illustrare la
storia del

Latium adiectum, corrispondente all’area di espansione
coloniale

latina, che generalmente viene delimitata nella parte
meridionale

dal fiume Liri.

Secondo lo storico Plinio il Vecchio il territorio includeva
an-

che la polis di Sinuessa, situata più a sud, tra il Liri e il
Volturno,

mentre a nord il promontorio del Circeo separava le
popolazioni

latine da quelle dislocate nella confederazione albana del
Latium

vetus, che si estendeva dal Tevere al Circeo, e che a est
compren-

deva la costa settentrionale del lago Fucino, fino alle terre
di Ca-

sium (Cassino), mentre a ovest l’intero territorio era
delimitato

dal mare Tyrrhenum.

Da antiche descrizioni geografiche, risultavano aggregate
ai

Territori latini anche le due isole che si avvistano dalla
costa:

Pandataria (Ventotene) e Pontia (Ponza), dalle quali, fin dal
Neo-

litico, si prelevava l’ossidiana nera, prezioso vetro
vulcanico, la

cui formazione è dovuta al rapido raffreddamento della lava,
lar-

gamente usata nell’antichità per la fabbricazione di strumenti
ta-

glienti, prevalentemente coltelli.

La prima parte del lavoro l’ho dedicata alla raccolta dei
dati

storici, dai più antichi, relativi alle civiltà preromane del
centro e

del sud della penisola, a quelli concernenti l’epoca delle
guerre

sannitiche. In particolare, mi sono interessato delle
popolazioni

stanziate tra il nord della valle del Sannio e il basso Lazio,
con-


  
centrandomi soprattutto
sugli Ausoni-Aurunci e, più generica-
  




mente, sugli Osci-Opici, antico popolo di ceppo latino
falisco

(protolatino). Altresì, ho approfondito le fusioni che tali
popola-

zioni italiche hanno avuto, a partire dal VIII secolo a.C.,
con

quelle achee, provenienti dalla Laconia, determinando un
vasto

territorio, che venne definito Megale Hellas (Magna
Grecia).

Numerosi storici, da Tito Livio a Dionigi di Alicarnasso,
ai

contemporanei Giulio Quirino Giglioli e Giuseppe
Tommasino,

hanno parlato di una Pentapoli Aurunca, cinque poleis
confede-

rate: Ausona, Vescia, Minturnae, Suessa e Sinuessa,
fondate

dall’antico popolo degli Aurunci. Esse erano dislocate a ferro
di

cavallo sull’attuale territorio di confine tra il Lazio e la
Campania,

con due poleis che si affacciavano sul mare Tyrrhenum,
Mintur-

nae a nord e Sinuessa a sud e le restanti tre, ubicate sulle
pendici

dei monti Aurunci, in una posizione più interna. Vescia, tra
Auso-

na e Suessa, occupava una posizione centrale, prossima al
fiume

Garigliano, dai Romani chiamato Liris, ma, come affermano
gli

storici Plinio il Vecchio e Strabone, ancor prima si nomava
Cla-

nis o Clanius in latino e Klanis in greco, oggi fiume
Garigliano. Il

significato etimologico dell’idronimo Liris è riconducibile a
una

forma linguistica indoeuropea che vuol dire “tratto”,
“impronta”,

“
solco” (Studi Cassinati,
anno 2007, n. 1, di Ferdinando Corradi-


ni). 
L’importanza del ruolo
svolto da questo fiume ci viene data


dal significato stesso del nome che aveva in sé il termine di
“de-

limitazione”. Infatti, lo storico romano Tito Livio afferma
che

nel 353 a.C. fu stipulato un accordo, il quale prevedeva il
fiume

come confine tra i Romani, che si estendevano verso sud e
i

Sanniti, che dal Sannio protendevano verso nord, per
delimitarne

le loro sfere d’influenza. Lo stesso Tito Livio, nello scritto
“Ab

Urbe condita”, libri: VIII e X, dice che durante la seconda
guerra

sannitica, nel 314 a.C., la polis di Vescia venne sconfitta,
incendia-

ta e rasa al suolo dai Romani. Pertanto, tangibili tracce
della pre-

sumibile capitale della Pentapoli non furono mai ritrovate,
ciò ha

determinato una questione storica, lungamente dibattuta, sui
luo-


ghi della sua precisa ubicazione. Raccolto un congruente
quan-
tum di informazioni storiche, parlai del mio progetto con
alcuni

amici interessati all’argomento, i quali mi hanno incoraggiato
a

realizzare questo lavoro. Lunghe discussioni, ipotesi
confrontate

e descrizioni di probabili siti, ospitanti le antiche poleis
della Pen-

tapoli Aurunca, hanno allietato e arricchito le nostre
passeggiate

notturne. Un definitivo sprone mi è stato dato dai miei
familiari, i

quali mi hanno sempre sostenuto, dandomi aiuti concreti con
il

computer, di cui non ho molta dimestichezza, e mi hanno
sem-

pre esortato a proseguire il lavoro intrapreso.

Scelta del genere letterario


  
Conseguente alla raccolta
dei dati storici, fu la scelta del gene-


re letterario con il quale illustrare gli albori delle antiche
po-

polazioni aurunche e, più in generale, del Meridione della
peniso-

la italica. Inizialmente pensai di concepire un saggio
storico, ma

l’ipotesi, anche se valida e stimolante, decadde quasi subito,
in

quanto, oltre alle informazioni sull’argomento ampiamente
dibat-

tute dagli storici antichi e moderni, mi parve astruso
reperire

nuovi elementi che mi avrebbero permesso di arricchire e
am-

pliare le conoscenze già divulgate. Avrei corso il rischio di
ripete-

re argomentazioni esaurientemente illustrate, senza suscitare
nei

lettori quella curiosità necessaria a rendere la lettura
interessante.

A quel punto, il genere che più mi convinse fu quello
narrati-

vo. Pensai che il romanzo storico, avendo come
caratteristica

l’ambientazione in epoche antecedenti, delle quali tende a
rico-

struirne le atmosfere, gli usi, i costumi, la mentalità e la
condu-

zione dell’esistenza, così da farli rivivere al lettore, fosse
il genere

letterario che mi avrebbe permesso di spaziare anche con la
fan-

tasia e di riempire, sempre con agganci realistici, quei vuoti
non

colmati dalla Storia.

Questo filone narrativo permette agli autori di usare
docu-

mentazioni attestanti la veridicità dei fatti, per cui: abiti,
armi,


mentalità, azioni, ambienti, sono autentici e ambiscono a
rendere
l’opera il più possibile aderente al vero. In questo modo ho
potu-

to fondere la Storia con la fantasia della narrazione
letteraria, nel-

la speranza di rendere più fruibile la lettura del testo e,
nello stes-

so tempo, fornire al lettore informazioni utili per
ricostruire il

nebuloso passato.

Ambientazione e linguaggio

R
iprodurre ambienti
relativi a più di tre secoli a.C., con popo-


lazioni preromane semisconosciute, non è stato semplice.

Ovviamente ho consultato numerose fonti storiche,
concernenti

i popoli dell’Italia antica. In particolare, per quanto
riguarda il

basso Lazio e i territori a nord della Campania, ho effettuato
ri-

cerche sui Latini, i Volsci, gli Ausoni, gli Aurunci e i
Sanniti.

Per quanto riguarda le aree geografiche più a sud, sulle
quali

dal secolo VIII a.C. giunsero popolazioni dal Peloponneso,
dalla

Laconia, da Sparta, da Colofone, da Creta, dal Pireo, da
Zacinto

e, più tardi, anche dall’Attica, determinando quella che venne
de-

finita Magna Grecia, ho indagato sugli: Opici, Japigi, Lucani,
Enotri,

Siculi, Sicani e Elimi. Questi popoli, di stirpe greca, non
solo fon-

darono numerose colonie sulla costa ionica e in Sicilia,
edifican-

do importanti poleis come Metaponto, Eraclea, Sibari,
Crotone,

Taranto, Agrigento, Siracusa, Catania, Naxos e Messina,
ma

giunsero fino al centro della penisola, fondendosi con le
popola-

zioni locali preesistenti. Infatti, tra i più antichi
insediamenti greci

ritroviamo: Pitecusa (Ischia), Capua, Cuma, Napoli, Paestum
ed

Elea.

Anche nelle popolazioni del basso Lazio e dell’alta
Campania

sono evidenti tracce e influenze greche. Come esempi lampanti
si

possono citare le origini di Anxur-Tarrakina (Terracina),
Kaièta

(Gaeta) e Hormiae (Formia), fondate dall’antico popolo
degli

Ausoni, oppure, come affermano gli storici Strabone e Dionigi
di

Alicarnasso, da pescatori lacedemoni, provenienti da Sparta,
così


come tutte le genti di stirpe osca (Latini, Volsci,
Ausoni-Aurunci
e Sanniti), presentano fusioni e tracce evidenti della civiltà
elleni-

ca (A. Pagliara, gli Ausoni e il popolamento del Lazio
preroma-

no, in Dionigi di Alicarnasso, Virgilio e Plinio, in
Mediterraneo

antico, 3 (2000), pp. 143-64).

Altro ostacolo difficile da rimuovere è derivato dalle
ricerche

sulla lingua, sui nomi dei luoghi e delle persone usati in
quel

tempo remoto. Ho potuto appurare, consultando varie
fonti

(Dionigi di Alicarnasso, Strabone), che la lingua parlata e
scritta

dalle popolazioni del basso Lazio e dell’alta Campania, dai
Sanni-

ti, dai Lucani, fino al nord della Sicilia, era
caratterizzata

dall’alfabeto latino e greco, con qualche influenza etrusca,
così

come da una varietà di termini provenienti dell’antica lingua
osca.

Infatti, le lingue italiche sono lingue indoeuropee, parlate
da po-

polazioni stanziate nella penisola a partire dal primo
millennio

a.C., probabilmente discendenti della lingua
proto-italica.

La lingua scritta, inoltre, procedeva da destra verso sinistra
e i

segni provenivano dall’alfabeto etrusco e ancor prima da
quello

greco occidentale dei coloni calcidesi di Cuma, giunti intorno
al


  
50 a.C. Nomi di luoghi e
di persone erano ugualmente di origi-


ne greca o latina. Anch’io mi sono chiesto, accingendomi alla
ste-

sura dell’opera, quale stile linguistico usare per essere, nei
limiti

del possibile, aderente a una realtà così remota, ma, alla
fine, per

cercare di approssimarmi al vero, ho scelto un linguaggio
piutto-

sto arcaico nella forma e nel lessico, arricchito da termini
greci o

da semplici locuzioni e parole latine di facile
comprensione.

Infine, ho pensato di adoperare questi arcaismi linguistici
non
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